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Si sono compiuti delitti che nessuna 
psicologia può scusare, e che tanto meno 
sono scusabili per il fatto che essi erano 
superflui. Superflui furono infatti; la 
Germania avrebbe potuto farne a meno, 
avrebbe potuto perseguire i suoi piani di 
conquista e di potenza senza di essi. […]
>>>
>>>
[I tedeschi] sono astratti e mistici come quell’arte a 
loro dilettissima: e lo sono sino al delitto. I loro 
crimini, ripeto, non facevano parte essenziale della 
loro tardiva impresa di sfruttamento. Erano 
qualcosa di aggiunto, un lusso che si concessero 
per predisposizione teoretica, in omaggio a una 
ideologia, al fantasma della razza
La Germania e i tedeschi (giugno 1945), in Scritti storici 
e politici, 554-5
È troppo pretendere da altri popoli che distinguano 
nettamente tra nazismo e popolo tedesco. Se esiste la 
Germania, se esiste il popolo come figura storica, come 
una personalità collettiva con un carattere e un destino, 
allora il nazionalsocialismo non è se non la forma che un 
popolo, il tedesco, ha assunto venti anni fa per 
intraprendere il tentativo più audace che la storia conosca, 
attuato con i mezzi più ampi, più crudeli e più insidiosi, 
del soggiogamento e della riduzione in schiavitù del 
mondo: tentativo che per un filo non è riuscito.
Gennaio 1945, Moniti 322
non si può rifiutare una certa 
responsabilità collettiva per quanto è 
accaduto e quanto accadrà ancora. In 
qualche modo, infatti, un uomo e un 
popolo sono responsabili di ciò che 
sono e fanno
T.M. a Bertolt Brecht, 10.XII.1943
l’idea della libertà […] come 
imbarbarimento […], 
scatenamento degli istinti, 
emancipazione della volgarità, 
dittatura della violenza
Ottobre 1930, Moniti 90
La Germania si è abbandonata a 
dissolutezze che veramente gridano 
vendetta al Cielo. Le deplorevoli orge 
alle quali i suoi uomini colti si 
abbandonarono quando nel 1933 venne 
in superficie la  feccia del paese e il 
nazionalismo inaugurò il suo regime 
sono indimenticabili.
>>>
Credere che questa gentaglia fosse chiamata a ristabilire la 
dignità e l’onore nazionali; non vedere che il suo dominio 
fin dal primo giorno significava la guerra, la catastrofe, 
l’abisso e nient’altro; ristorarsi con dotta perversità nella 
più meschina morbosità e nella lasciva delinquenza, come 
in una ricreatrice invasione barbarica: una mancanza 
d’istinto di tal grado non è permessa, una tale frenesia di 
malinteso è criminosa, e nulla potrebbe stare peggio sul 
volto dei Tedeschi, che la piagnucolosità nella sconfitta, 
dopo che essi si sono esercitati in crudeltà senza riscontro 
nella storia.
Maggio 1942, Moniti 255
In ciò sta il paradosso perturbante: il romanticismo, il 
quale rappresenta rivoluzionariamente le forze vitali 
razionali contro la ragione astratta e contro la 
superficialità umanitaria, appunto per questa sua 
dedizione all’irrazionale e al passato possiede una 
profonda affinità con la morte. In Germania, nella sua 
vera terra d’origine, ha conservato nel modo più 
intenso e terribile tale ambiguità iridescente, 
l’esaltazione della vitalità contro il moralismo e 
insieme l’affinità con la morte
La Germania e i tedeschi (giugno 1945), in Scritti storici e 
politici, 559
fra le idee europee che, grazie alla propria 
elevazione, [il piccolo borghese tedesco] 
ritiene definitivamente liquidate: verità, 
libertà, giustizia, la verità è per lui la più 
odiosa, la più impossibile. Egli vi sostituisce 
il «mito»: questa parola ha nel suo 
vocabolario una parte altrettanto rilevante 
quanto la parola «eroico».
1938, Moniti 111
Come fu possibile che il nazionalsocialismo si 
designasse come «movimento tedesco di libertà», 
quando per il sano intelletto umano un tale orrore 
non può avere assolutamente nulla da fare con la 
libertà? Fu possibile per un pervertimento del 
concetto di libertà, al quale il pensiero tedesco è 
sempre stato incline e che, come tutto ciò che è 
fausto e infausto in questo pensiero, fu portato dai 
nazisti all’esagerazione.
Aprile 1945, Moniti 333
Certo si è che il rapporto fra la mentalità 
tedesca e la politica è un non-rapporto, una 
conferma di non-vocazione. Ciò […] si 
manifesta anche nel goffo e sinistro 
malinteso in cui precipita l’idea della politica 
per i Tedeschi quando l’ambizione li spinge a 
impadronirsene. […]
>>>
I popoli nati e vocati alla politica sanno pure per 
istinto conservare sempre, almeno 
soggettivamente, l’unità politica di coscienza e di 
azione, di spirito e di potenza; essi fanno la politica 
come si esercita un’arte della vita e della forza, in 
cui non si procede senza ingredienti anche troppo 
umani di unitaria perfidia ma non si perde mai di 
vista del tutto l’idea e ciò che è umanamente 
rispettabile e morale […].
Simili soluzioni della vita basate sul 
compromesso appaiono al tedesco ipocrisia. 
Egli […] considera la politica null’altro che 
menzogna e delitto, inganno e violenza, 
qualcosa di pienamente e assolutamente 
lurido […]. Essa è per lui il male: ritiene 
quindi di dovere per essa trasformarsi in un 
vero diavolo.
La Germania e i tedeschi (giugno 1945), 44-7
Se mai la politica di potenza fu per un popolo una 
maledizione e una deformazione contro natura, lo 
fu per il popolo dei tedeschi, essenzialmente 
apolitico. Un francese maligno ha detto che 
quando il tedesco vuol essere grazioso, salta fuori 
dalla finestra. Questo fa anche, e con ancora più 
violenta decisione, quando vuol essere politico. 
Politica di potenza, cioè per il tedesco 
disumanizzazione: lo hitlerismo, questo orrendo 
salto dalla finestra, lo dimostra.
Agosto 1941, Scritti storici e politici, 423
questa profondità, che lo spirito tedesco 
opponeva, come qualità sua propria, al 
pragmatismo, al razionalismo, all’eudemonismo 
occidentali, nel corso di un’evoluzione tragica e 
miserabile si è talmente insozzata, corrotta ed 
estraniata da ogni legame con il concetto di 
umanità, che la Germania, oggi, grazie a tale 
profondità, ci si presenta come il nemico del 
genere umano: e non si crede ai propri occhi
T.M. a Siegfried Marck, 19.IX.1941
i tedeschi non hanno imparato niente, non 
capiscono niente, non si pentono di niente, non 
hanno la minima sensazione che, dopo tutto quel 
che hanno commesso, non si addice loro 
l’eroismo, e che il sacro suolo tedesco non è più 
sacro da un pezzo, ma insozzato interamente 
dall’ingiustizia e dalla più turpe infamia. Stupidi e 
privi di critica, continueranno tuttavia a difenderlo, 
insieme con Hitler e Himmler, per mesi e mesi col 
«fanatismo» che hanno loro insegnato
T.M. a Erich von Kahler, 20.X.1944
